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Il cafone? È diventato una categoria estetica GIANLUCA LO VETRO

D
a epiteto a categoria estetica, che «fa
delruttoungestod’arte».Etimologica-
mente proveniente dal sud col signifi-
cato di contadino estesopoi a rozzo,«il

cafone» diventa una moda sulle passerelle ma-
schili per la primavera-estate 2000, dove sfila
persino «Gesù» insieme ai 12 apostoli. In quella
«terradeicachi»cheèl’Italia, leavvisagliedelfe-
nomeno c’erano già dai tempi della vittoria san-
remese diElio e leStorieTese.Dopoaversegnato
il successo cinematografico di «Tutti pazzi per
Mary» e il boom canoro del rapper Er Piotta, il
gustodellagrevitàallaLeonediLerniaèdiventa-
to addirittura oggetto del nuovo saggio di culto

CharltonHescon.
Perché stupirsi, dunque, se passerelle come

quella di Dolce & Gabbana visualizzano questi
nuovi e destabilizzanti canoni di bellezza? Rifa-
cendosi a Franco Califano, i due stilisti lanciano
camicie sbottonate sul petto, pantaloni a vita
bassaecinturonidicoccodrillo.«Cafonechepiù
cafone non si può», chiosano Dolce & Gabbana,
ben consci che questo termine offensivo sia di-
ventato esteticamente elettivo. Del resto, le pas-
serelle che al di là dell’abito mettono in scena
tendenzedicostume,vannosoloinquestosenso
«tamarro, boro o zaro». Roberto Cavalli che da-
glianni70nonhamaismessodifarejeansvario-

pinti, è diventato un riferimento della moda. Al
suo stile piumato e variegato, la scorsa stagione
si è ispiratopersinoTom Ford, direttore artistico
di Gucci. Per differenziarsi dal dilagare di tanti
stridori luccicanti, per l’estate prossima il crea-
tore nobilita l’opulenza in un guardaroba tra il
Casanova e Barry Lindon. Ma porge subito l’al-
traguanciaalloschiaffoalbuongustoconipan-
taloni scampanati alla Elvis. E che dire degli slip
d’orodiAlessandroDell’Acqua?PerfettiperiCa-
lifornia Dream, non a caso ospiti d’onore sulla
passerella di Reporter. «Con talento e lungimi-
ranza - osserva Laura Biagiotti - Gianni Versace
neglianniOttantaèstatoilprimoadintuireque-

sta volgarizzazione dell’abito». La stilista però
preferirebbe portare nel nuovo millennio la so-
brietà.

Ma se anche Trussardi osa giubbotti di pitone
superbi anche in termini di eccentricità, è segno
che qualcosa sta cambiando. «La perfezione -
teorizza Donatella Versace - non è più moderna.
Creaunterminediparagonescomodopergliuo-
mini che, avendo il peccato originale, sono im-
perfetti per definizione». In tal senso, Miuccia
Prada è stata maestra nell’esplorare la difficile
strada della ricerca nel brutto. Già oltre, adesso
la stilista sublima i suoi artistici inestetismi, in
foulard di tessuto tecnologico o in mocassini

verniciaticonlapuntaall’insù.
«Ma dobbiamo aspettarci un’ondata di cafo-

nate - dice il filosofo della moda QuirinoConti -.
Storicamente, le mode nascono dalle rivoluzio-
nedeglistratisocialipiùbassi,arrivandoaiverti-
ci della piramide sociale. Questo cafone chic mi
sembra un ricorso del radical chic anni Settan-
ta». «E poi - aggiunge il critico d’arte, Germano
Celant - perché stupirsi se l’abito si appropria di
unkitschgiàpresentedaanninell’arte?».«Dopo
la merda di Manzoni - conclude provocatoria-
mente Kean Etro -anche il ruttopotrebbediven-
tare un’opera d’arte».Cichiediamocosasaràdel
petomanediTognazzi.

ARCHEOLOGIA ■ IN UNA TAVOLETTA DI BRONZO
IL PIÙ LUNGO SCRITTO MAI TROVATO

Una «tabula»
svelerà il segreto
degli Etruschi
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Dopo il Kosovo
Come prevenire
la violenza etnica
■ Èdedicatoaltema«Costruzione

etnicaeviolenzapolitica»l’undi-
cesimocolloquiointernazionale
organizzatodallaFondazione
Feltrinelli,chesitieneaCortona
domaniesabato.I lavoridelsemi-
narioprevedonounadiscussione
suicasidelKosovo,delKurdistan
edelRuanda.Ilseminariofaparte
diunprogettocheprevedel’or-
ganizzazione,ogniseimesi,di
iniziativeanaloghe,lapubblica-
zionedimaterialidiricercaela
creazionediunabancadati.L’o-
biettivoèl’analisicomparativa
dellesituazioniincuièesplosala
violenzalegataaquestionietni-
che,chepossaservireallaelabo-
razionedipolitichediprevenzio-
neecontenimentodeiconflitti.
FragliospitidelseminarioMi-
chaelBarutchiski,DavidMacDo-
wall, JanGorus,CristinaErcolessi.

«Off 999»
Un festival
per visioni alterate
■ Domaniedopodomani,alForte

PrenestinodiRoma,sisvolgeràla
terzaedizionedel«FictionOver-
doseFestival».Filodeldiscorso, le
«visionialterate», intesesiacome
visionidelmolteplicecheespres-
sionediinfinitimodidicomuni-
care.Inprogramma,videoauto-
prodottiefilmsultemadeglistati
alteratidicoscienza,concerti,
performance.Traleiniziative,un
omaggioaCarmeloBene;unata-
volarotondasu«L’occhiodella
mente-Viaggivisualialterati»; lo
spettacolodall’«Eliogabalo»di
Artaudnelqualeframmentichesi
aggiranonell’«InstallazioneCor-
porea»vengonoripresidalletele-
camereespediti inreteconlacol-
laborazionedelFakeshopdiNew
York,performerscheorganizza-
noNetStrikesinappoggiodegli
zapatistiescrivonoprogrammi
perifloodnet.

Ritrovata la più lunga iscrizione etrusca del secolo: la «Tabula Cortonensis» Marco Bucco/ ansa/ cd

DALLA REDAZ IONE
SUSANNA CRESSATI

S i alza, inaspettatamente e av-
venturosamente, un lembo
del velo che copre il segreto

degli Etruschi. Una tavoletta di
bronzo, arrivata alla Soprintenden-
za archeologica della Toscana per
vie misteriose, consentirà, proba-
bilmente, di sciogliere uno degli
enigmi più ostinati del secolo. Ne
ha dato ieri notizia Francesco Nico-
sia, ispettore centrale del Ministero
dei beni culturali. Battezzato «Ta-
bula Cortonensis» dal luogo (pre-
sunto) del suo ritrovamento, il re-
perto rappresenta uno dei più im-
portanti documenti scritti che ci
siano pervenuti dal mondo antico.
La sua importanza sta nella lun-
ghezza del testo e nelle sue alte ca-
ratteristiche formali. La «tavola» è
una lamina in bronzo grande circa
trenta centimetri per cinquanta,
con un manico per appenderla e gi-
rarla, dello spessore di circa due
millimetri. È spezzata in otto parti.

Sette furono consegnate nell’otto-
bre 1992 a Francesco Nicosia, allora
sovrintendente ai beni archeologici
della Toscana, che individuò subito
l’importanza eccezionale del reper-
to. Ma che solo oggi si è deciso a
presentarlo.

Il testo della tavola è la registra-
zione, sulle due
facce, di una
transazione fra
almeno due nu-
clei familiari,
valido per i ca-
pifamiglia e per
i loro figli e ni-
poti. «È fusa
con l’antica tec-
nica a cera per-
duta - spiega il
professor Lucia-
no Agostiniani

dell’Università di Perugia - incisa
da due mani diverse, con scrittura
uniforme e con una profondità co-
stante. È un documento importan-
te, redatto in forma ufficiale da uno
scriba alla presenza di personaggi

di altissimo rango, è enunciato in
ottima lingua, corretta ortografica-
mente, scritta in grafia elegante. Ri-
sale ad un’epoca collocabile tra la
fine del III ed il II secolo a.C. Fu fat-
ta a pezzi volontariamente ma il
frammento perduto, quello in bas-
so a sinistra, conteneva probabil-
mente solo nomi propri e quindi la
sua mancanza non diminuisce
l’importanza del ritrovamento».
Ma che cosa conosciamo attual-
mente della lingua etrusca? «Molto
- dice il professor Agostiniani - l’al-
fabeto, che è derivato dal greco, la
fonetica, la struttura grammaticale,
il significato di alcune parole. Ma
non siamo in grado di interpretarla
completamente, anche perché l’e-
trusco era una lingua isolata, senza
parentele». Nella tavola sono con-
centrati molti nomi di famiglie ari-
stocratiche che renderanno più ap-
profondita la conoscenza storica
della società etrusca. Compaiono
inoltre 60 unità lessicali e 27 delle
parole presenti sono sconosciute
agli studiosi. Il grosso numero di

nuove parole rende difficile la com-
prensione del testo ma presenta al-
lo stesso modo degli spunti per ac-
quisire nuovi elementi sulla strut-
tura grammaticale e lessicale della
lingua.

Ma il mistero non è solo scienti-
fico. Come molti ritrovamenti ar-
cheologici anche quello della «Ta-
bula Cortonensis» presenta aspetti
enigmatici che ne fanno un vero e
proprio giallo. Forse la «Tabula»,
racconta il professor Nicosia, era
accompagnata da un autentico «te-
soro» etrusco, rimasto ignoto. «So-
no in totale disaccordo con chi mi
ha forzato a presentare la Tabula -
ha detto ieri un po‘ sibillino Nico-
sia -. Sarebbe stato doveroso aspet-
tare ancora, per tentare di recupera-
re altri tesori, fra cui, forse, l’ottavo
pezzo che ora, probabilmente, non
vedremo mai più».

La controversa vicenda del ritro-
vamento inizia il 12 ottobre del ‘92
quando alla Soprintendenza Ar-
cheologica della Toscana giunge
una telefonata anonima in cui si

annuncia un importante ritrova-
mento. L’anonimo esige che la
consegna venga effettuata in pre-
senza di un funzionario della So-
printendenza stessa. Alcuni giorni
dopo, un «carpentiere calabrese»
consegna la «Tabula», sostenendo
di averla trovata nel cantiere dove

stava lavorando
alla costruzione
di un villino, in
località Le Piag-
ge, vicino a Ca-
mucia (Corto-
na) e di averla
tenuta con sé
per alcuni gior-
ni perché pen-
sava si trattasse
di un pezzo di
un cancello. Il
terreno limitro-

fo al cantiere viene vagliato minu-
ziosamente, ma non si trova nessu-
na altra traccia di reperti etruschi.
Segno evidente, commenta Nico-
sia, che «il luogo indicato era fal-
so». Il carpentiere verrà quindi in-

quisito dalla Procura di Arezzo per
furto ai danni dello Stato. Due anni
dopo viene assolto in quanto la
«Tabula» era stata consegnata alle
autorità. Ma perché si è voluto na-
scondere il luogo vero del ritrova-
mento? «Sicuramente si voleva te-
nere lontana la Soprintendenza».
Nicosia ipotizza che qualcuno,
mentre stava realizzando un’im-
portante opera pubblica, si sia «im-
battuto in una quantità notevole di
bronzi», forse appartenenti ad un
santuario. Per non essere costretto
ad interrompere i lavori di costru-
zione, avrebbe quindi depistato la
Soprintendenza. Ma dove sono fi-
niti bronzi e frammento? Non sul
mercato, dove sarebbero stati pron-
tamente intercettati. «Li hanno an-
cora», dice convinto Nicosia. Testo
e foto della tabula saranno presto
immesse su Internet, mentre l’at-
tuale soprintendente toscano, An-
gelo Bottini, provvederà ad esporre
la tavola a settembre, al Museo ar-
cheologico fiorentino dove è at-
tualmente custodita.

■ IL GIALLO
DEL REPERTO
Fu consegnato
nel ‘92 da un edile
Ma il luogo
dichiarato
del ritrovamento
era sbagliato

■ IN SETTE
FRAMMENTI
È conservato
un documento
che registra
una transazione
tra due famiglie
di alto rango


